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◆ Il Consiglio di sicurezza si riunisce
ma non decide. Holbrooke: «Jakarta
sta in un punto senza ritorno»

◆L’esitazione dovuta ad una timida
apertura del generale Wiranto
sembrato disponibile al contingente

◆«Dili è l’inferno in terra», riferiscono
i funzionari delle Nazioni unite
L’Ue: bloccare gli aiuti del Fmi

Forza di pace, l’Onu prende tempo
Per le stragi a Timor, Clinton sospende l’invio di armi all’Indonesia

DILI «Dili è l’inferno in terra», co-
me ha detto ieri un membro della
missione Onu nella capitale di Ti-
mor Est, ma il barometro della gra-
vissima crisi regionale sembra segna-
re un timido accenno al migliora-
mento grazie alle prime concessioni
di Jakarta che hanno indotto il Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Uni-
te a prendere tempo prima dell’invio
di una forza multinazionale di pace
a Timor Est.

Aperture, si badi bene, propiziate
da minacce. Bill Clinton ha disposto
la sospensione di tutte le forniture
militari Usa all’Indonesia per convi-
cerne il regime a porre fine alle vio-
lenze a Timor Est. L’annuncio è sta-
to dato dallo stesso presidente ame-
ricano all’inizio del suo incontro
con il leader cinese Jiang Zemin a
Auckland, in vista dell’apertura del
summit dell’Apec, il Forum per la
Cooperazione Economica Asia-Paci-
fico. Risoluta, ma per il momento
senza adottare misure l’Ue. Se entro
due settimane a Timor Est non ces-
seranno le violenze delle bande an-
tindipendendiste, il Fondo Moneta-
rio Internazionale (Fmi) dovrà so-

spendere gli aiuti all’Indonesia. È la
posizione in tal senso adottata ieri
dai ministri delle finanze dei Quin-
dici, riuniti a Turku. Come rappre-
sentante del paese che detiene la
presidenza di turno dell’Ue, il fin-
landese Sauli Niinissto compirà un
passo in questa direzione il 26 set-
tembre a Washington.

E così il generale Wiranto, capo
delle forze armate indonesiane e im-
pareggiabile stratega della tensione,
ha detto ieri che «la proposta di un
rapido invio di una forza internazio-
nale di mantenimento della pace de-
ve essere esaminata come opzione
dal governo indonesiano». Una di-
chiarazione che è stata letta dal se-
gretario generale dell’Onu Kofi An-
nan come «l’indicazione di una svol-
ta», ma che Roque Rodrigues, porta-
voce del Consiglio nazionale della
resistenza timorese (Cnrt), ha subito
«derubricato» definendola una mos-
sa propagandistica. Al Palazzo diVe-
tro il dibattito in seno al Consiglio
di Sicurezza si ètrasformato in un co-
ro di appelli al presidente Jusuf Ha-
bibieperché consenta a una forza di
pace di ripristinare l’ordinenell’ex

colonia portoghese, pena l’isola-
mento internazionale. «È indispen-
sabile che la comunità internaziona-
le parli conuna voce sola», ha detto
il nuovo ambasciatore americanoRi-
chard Holbrooke nel suo discorso di
esordio al Consiglio diSicurezza. «Il
messaggio è questo: l’Indonesia deve
permetterela presenza di una forza
internazionale di pace». Holbrooke
ha anche messo in guardia Jakarta
dalleconseguenze sui rapporti inter-
nazionali di un continuatorifiuto:
«L’Indonesia rischia di arrivare al
punto senzaritorno - ha detto - sa-
rebbe un peccato se un paese cosìim-
portante venisse isolato dalla comu-
nità mondiale». Indicazioni secondo
cui l’opposizione del governo di Ja-
kartacontro una forza pace potrebbe
ammorbidirsi sono state accoltecon
cauto ottimismo. «Se fosse così - ha
detto il segretariogenerale Kofi An-
nan - sarebbe incoraggiante».

Delle parole di Wiranto, uomo
forte indonesiano sospettato di tra-
mare per spodestare il presidente Ju-
suf Habibie, non si fida mons. Car-
los Belo che è tornato a chiedere
«l’immediato intervento di una for-

za di pace internazionale». Ma alcu-
ni osservatori fanno notare come il
tono sempre più minaccioso delle
pressioni occidentali potrebbe, se
non subito, provocare un mutamen-
to di rotta del governo di Jakarta che
è peraltro fortemente condizionato
dalle decisioni dei militari che ap-
paiono sempre di più come i veri ar-
bitri della grave crisi. Dopo le prese
di posizione, del papa, di Clinton, di
Chirac, D’Alema e Blair, ieri anche la
Germania ha alzato la voce. «L’Indo-
nesia deve aprire immediatamente
la via alle truppe di pace dell’Onu»,
ha detto il ministro degli Esteri tede-
sco Joschka Fischer che ha minaccia-
to, altrimenti, «severi tagli nella coo-
perazione finanziaria ed economi-
ca». In serata ha intanto fatto ritor-
no a Jakarta la missione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu dopo una
visita di diverse ore a Dili dove è sta-
ta accompagnata dallo stesso gene-
rale Wiranto. Proprio in coincidenza
con l’arrivo nella capitale est-timo-
rese della missione Onu, il presiden-
te Usa Bill Clinton aveva annuncia-
to la sospensione della vendita di ar-
mi americane all’Indonesia.

12EST01AF01
3.0
14.0

LONDRA

Sospesa la consegna
degli aerei
«Hawk» a Jakarta

Ds

Sit-in davanti
all’ambasciata
di Indonesia

Una famiglia
davanti

a un mezzo
dell’Onu
In basso

Bill
Clinton

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro del Commercio con l’Estero

«Queste crisi si devono prevenire»
■ LaGranBretagnahasospesole-

consegnedegliaereiHawkall’In-
donesia.Ladecisioneèstatare-
sanotadalministrodegliEsteri
RobinCook.Laconsegnadeino-
veaereidacombattimentobri-
tannicidovevanoessereconse-
gnati ieri.«LaGranBretagnaap-
poggeràunembargodell’Unione
europeaallavenditadiarmi»al-
l’Indonesiae«prenderàleneces-
sariemisurenazionaliperso-
spendereulterioriesportazionidi
armi»inquelPaese,hadichiara-
tooggiCook.L’iniziativagiunge
dopoleprotesteseguiteallanoti-
ziasecondocui ilGovernoBlair
stavapreparandolaconsegna.
«Hoappenaparlatoconl’amba-
sciatorealleNazioniUnite,SirJe-
remyGreenstock, ilqualeètor-
natodallavisitadellamissione
OnuaTimorEst-hadichiarato
Cook-SirJeremyèrimastoscioc-
catodaciòchehavisto.Miha
dettocheDilièstatabruciatae
chedecinedimigliaiadiprofughi
rischianodimoriredifamesulle
montagne».Cookhaquindisot-
tolineatocheilGovernopotrebbe
accettareunaforzadipaceinter-
nazionale.«LaGranBretagna-
hadetto-èprontaadareilsuo
contributoaunaforzadiquesto
tiposericeviamoilsemaforover-
deperinviareunaforzadipace».

■ Conunsit-inorganizzatoieriaRo-
madavantiall’ambasciatadell’In-
donesia,alcunimilitantideiDs,
guidatidallaparlamentareMar-
cellaLucidi,dalcapogruppocapi-
tolinoAntonioRosatiedalrespon-
sabiledellerelazioni internaziona-
lidellafederazioneromana,Mario
Schina,hannoprotestatoperi
«massacriperpetuatinellacapi-
talediTimorEst». Imanifestanti
hanno«ribadito- informaunano-
ta-l’invitoall’Onudiintervenire
confermezza»,edhannochiesto
unincontroper lunedìalleautorità
dell’ambasciataindonesiana«per
riaffermarelaposizionedeiDemo-
craticidiSinistraperunaimme-
diatacessazionediquesteinquali-
ficabilibarbarie».
Unappelloaboicottarel’Indone-
siacomemetaturisticaèstato
lanciatodaViaggiare.net, ilsito
Internetsulturismoelevacanze
cheinsegnodiprotestaperquan-
tostaaccadendoaTimorEstha
cancellatodalpropriodatabase
tutteleoffertevacanzaversomete
indonesiane,primafratutteBali.
«Inattesachel’Onueigovernidei
maggioriPaesioccidentalisideci-
danoadintervenireperfarcessa-
reimassacrichemiliziefiloindo-
nesianestannocompiendoaTi-
morEstènecessariocheisempli-
cicittadiniprendanoposizione».
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ROMA «L’aver dato la nostra dispo-
nibilità a far parte del contingente
Onu chiamato a riportare la pace a
Timor Est è il modo più chiaro per
dire che per l’Italia l’affermazione
dei diritti umani è un impegno
prioritario in qualsiasi parte del
mondo, che si chiami
Kosovo o, per l’ap-
punto, Timor Est». A
sostenerlo è il mini-
stro del Commercio
con l’Estero, Piero Fas-
sino.

Ministro Fassino,
per giorni e giorni
gli accorati appelli
alla Comunità in-
ternazionale per-
chéintervenisseper
porre fine ai massa-
cri a Timor Est sono
caduti nel vuoto.
C’è chi ha parlato di «silenzio dei
complici»

«Di frontealloscoppiodrammaticodi
una crisi la sensibilità della Comunità
internazionale non è mai la stessa. È
evidente che il Kosovo suscita emo-
zione e pena in Europa ed è invece
guardato con maggiore distacco da

chista inunaltrocontinente.Vicever-
sa, in Australia il dramma di Timor Est
ha suscitato grandi emozioni mentre
inEuropalasièguardatacomeunacri-
si lontana, con l’eccezione non casua-
le del Portogallo, dato che Timor ne
erauntemposuacolonia».

Ma queste considerazioni di ca-
rattere geopolitico possono giu-
stificareil«silenzio»dicuisopra?

«Certo che no. È evidente che i diritti
umani devono avere lo stesso valore
in ogni parte del mondo e per questo
la Comunità internazionale, compre-
sal’Europa,deveavereversoTimorEst
lo stesso impegno dimostrato di fron-
te ad altre crisi. Mi pare che in queste
ore si manifesti questa consapevolez-
zacheinprecedenzaeramancata».

Nei giorni del silenzio e dell’in-
certezza l’Onu è tornato sul ban-
codegliimputati.Dapiùpartisiè
posto l’accento sulla sua inade-
guatezza a far fronte a situazioni
dicrisi,ultimaquelladiTimor.

«Sono considerazioni legittime. An-
cheinoccasionediquestacrisisièma-
nifestata una preoccupante fragilità e
una inadeguatezza delle Nazioni Uni-
te.Tuttavia,attenzioneanonconfon-
dere l’effetto con la causa. Voglio dire
che se l’Onu è debole non è solo per
colpasuamaprimadituttoperl’insuf-
ficienza di risorse, di poteri, di mezzi.
C’è uno sconcertante paradossochesi
manifestaogniqualvoltascoppiauna
crisi...»

Incosaconsisteilparadosso?
«Esplode una crisi, un conflitto regio-
nale? Ebbene, tutti i governanti del
mondosiprecipitanoachiedereall’O-
nu di intervenire. E questo è giusto. Se
non fosse che quegli stessi governanti
sono assolutamente reticenti e avari
nel fornire all’Onu i poteri e i mezzi
per un intervento efficace. La verità è
che l’Onu è debole perché gli Stati na-
zionalisonoassairestiiatrasferireaun
organismo sovranazionale una quota
anche minima della loro sovranità.
Per usare una metafora, l’Onu è una
società per azioni i cui azionisti sono
gliStatimembri.Eil segretariogenera-
le delle Nazioni Unite è l’amministra-
toredelegatodiquesta“Società”epuò
fare solo quello che gli è consentito

dai”soci”. Per venire a Timor, è evi-
dentechealleNazioniUnitenonèsta-
to possibile usare tutti gli strumenti
necessari a prevenire la crisi e a far sì
che il referendum sull’indipendenza
si svolgesse nella calma.Era chiaro, ad
esempio, che un referendum dopo
trent’anni di guerra civile richiedeva
una significativa presenza di caschi
blu per presidiare il territorio. Se ciò
non è avvenutoè perché una regola di
funzionamento dell’Onu vieta alle
Nazioni Unite l’invio di caschi blu sul
territorio di uno Stato (in questo caso
l’Indonesia) senza il suo consenso. Al-
la luce dei fatti risulta evidente che
questa regola riduce di molto la possi-
bilitàdell’Onudiprevenireunacrisi.È
evidente che quella regola andrebbe
cambiata. Ma se qualcuno lo propo-
nesse all’AssembleageneraledelleNa-
zioni quasi sicuramente la stragrande
maggioranza degli Stati membri di-
rebbedino».

Questa nuova dimensione vale
anche per le istituzioni finanzia-
rieinternazionali?

«Senz’altro. Nel caso di Timor, Fondo
monetario internazionale e Banca
mondiale possono influire notevol-
mente condizionando gli aiuti all’In-
donesia al rispetto dei diritti umani e
delledecisionidell’Onu».

L’Italia in qualità di «azionista»
della «Società Onu», per usare la
sua metafora, ha dato la propria
disponibilità a far parte del con-
tingente Onu chiamato a garan-
tire la sicurezza della popolazio-
ne civile a Timor Est. Cosa vuol si-
gnificarequestadisponibilità?

«Mi pare che sia il modo più chiaro e
concreto persottolinearecheperl’Ita-
lia l’affermazione dei diritti umani è
un impegno prioritario in qualsiasi
parte del mondo, sia nel Kosovo alle
portedicasa, siaaTimordall’altrapar-
tedelpianeta».

L’affermazione di un principio
universale, dunque. Ma nell’im-
pegno assuntodalgovernoitalia-
nononc’èanchequell’ideadi«di-
plomazia globale» che negli ulti-
mi anni ha caratterizzato l’ini-
ziativa italiana in politica este-
ra?

«Certamente. L’Italia è il quinto Paese
più industrializzato al mondo, è il
quarto contributore del bilancio del-
l’Onu.ÈmembrodelG8.Tuttociòsol-
lecita il nostro Paese ad una assunzio-
ne di responsabilità ovunque vi siano
dei diritti da difendere e da affermare.
Dopo la vicenda del Kosovo, la nostra
disponibilità a concorrere alla pace a
Timor è una ulteriore dimostrazione
di un Paese che riacquisisce piena-
mente una dimensione internaziona-
le dimostrando disapersiassumerere-
sponsabilitàediessereunpartneraffi-
dabile per tutta la Comunità interna-
zionale».

“Per l’Italia
l’affermazione

dei diritti umani
è un impegno

nel Kosovo
come a Timor Est

”
Usa-Cina, sul dialogo l’ombra di Taiwan
Washington: no ad azioni militari. Jiang: sono contro la guerra, però...
Sisonoincontratiperlaprimavol-
ta dopo il bombardamento del-
l’ambasciata cinese a Belgrado, il
presidenteamericanoBillClinton
e quello cinese Jiang Zemin. Un
incontro importante, ieri ad Au-
ckland in Nuova Zelanda, un an-
no e mezzo dopo l’ultimo vertice,
inunafasedigrandi tensioni tra le
due grandi potenze. L’incontro di
ieri è stato fruttuoso per alcuni
versi - spiegano gli osservatori -,
ma non sembra aver consentito
passi avanti sulla crisi di Taiwan,
uno problemi strategici più caldi
nell’area. Anzi, sull’argomento le
posizioni dei due leader si sono
fronteggiate, non senza qualche
atteggiamento minaccioso, seb-
bene inmodovelato. Ilpresidente
americano ha fatto la voce grossa,
ricordando che gli Usa non avreb-
bero tollerato un’azione militare
controTaiwan.Nonèstatodame-
noJiangZemin:«Personalmente -
hadetto-nonamolaguerra,maci

sono un miliardo e 200 milioni di
personechesonopreoccupateper
quantoaccadeaTaiwan».

Un ostacolo non da poco per la
ripresa delle normali relazioni tra
Cina e Usa. Considerando che i
servizi di intelligence degli ameri-
cani continuano a denunciare il
riarmo in quell’area della Cina e
della Corea del Nord che hanno,
nel corso del’estate, «mostrato i
muscoli» militarmente. Nono-
stante tutto questo le relazioni bi-
laterali «sono tornate sulla giusta
strada», ha detto il consigliere per
la sicurezza Sandy Berger. E in ef-
fetti, la ripresa dei negoziati sulla
Wto, sospesi dopo il bombarda-
mento della Nato dell’ambasciata
cinese a Belgrado a maggio, costi-
tuisceunprimopassoversolanor-
malizzazione. Ma da parte cinese
il commentoufficialesi limitaari-
conoscere al vertice che è stato
«positivoecostruttivo».

I negoziati potrebbero ripren-

dere già oggi a Auckland tra il mi-
nistro del commercio estero cine-
se Shi Guangsheng e il rappresen-
tante commerciale Usa, Charlene
Barshefsky. I cinesi hanno ripetu-
to che, malgrado il desiderio ad
entrare al più presto nel WTO,
nonsonodispostiacederesuiloro
«interessi».Leduepartieranovici-
ne ad un accordo dopo la visita in
Usa ad aprile del primo ministro
Zhu Rongji, ma il bombardamen-
to dell’ambasciata ha bloccato le
trattative. Clinton aveva chiesto
allora maggiori concessioni nei
settori finanziario e tessile. Un
funzionario americano ha detto
ieri che l’accordo potrebbe essere
raggiuntoentrotresettimane.

Su Taiwan, l’isola che Pechino
considera una regione ribelle,
Jiang Zemin torna a casa solo con
la dichiarazione di Clinton che
esiste un’unica Cina, ma senza
nessuna promessa di una sospen-
sione delle forniture di armi al go-

vernodiLeeTeng-hui.Clintonha
ammesso che il presidente taiwa-
nese, chiedendo di essere ricono-
sciutodaPechinocomeunostato,
«ha reso le cose più difficili per la
Cina e per gli Usa», ma, secondo
fonti americane, ha messo in
guardia Pechino dalle «gravi con-
seguenze» di un eventuale ricorso
alla forza. Un’opzione militare
che il presidente cinese ha ribadi-
to viene mantenuta, in caso di di-
chiarazione d’indipendenza o di
intervento estero. La televisione
di stato cinese ha mostrato le im-
magini di due leader sorridenti e a
loro agio, che, nel colloquio di ol-
tre un’ora, hanno elogiato l’im-
portanza di avere buone relazioni
bilaterali nell’interesse comune e
del mondo. Jiang ha attaccato du-
ramente Lee Teng-hui - «crea di-
sordini e vuole minare i rapporti
tra Pechino e Washington» - ma
ha evitato di criticare apertamen-
tegliUsa.
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